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La Formazione di base nel Distretto e nei Club 

(Carlo Riccomagno PDG – Presidente Commissione Formazione)

Il  Governatore vi ha ampiamente e puntualmente illustrato sia gli aspetti concettuali che quelli pratici dell’ essere oggi soci di un Rotary Club e vi poi ricordato  che se è vero che tutti noi siamo entrati in un Rotary Club in quanto cooptati è anche vero che non ci è stato imposto e che ognuno di noi ha liberamente e scientemente accolto la proposta in base ad una propria motivazione.

Chi di noi può dire che conosceva veramente il Rotary prima di esservi ammesso?  
Quanto ha influito sulla nostra scelta l’immagine,  se non elitaria autorevole, della associazione ? 
Alcuni hanno conosciuto una certa opinione esterna di un rotary utile o dilettevole, forse condividendola.

Eppure, una volta ammessi, deve  essere nata spontanea la domanda:  dove sono e cosa ci faccio qui ?   Dobbiamo pur  esserci chiesti :
- cosa è veramente questo Rotary di cui oggi faccio parte ? 
- cosa ci si aspetta che io faccia ?

E’ partendo dalla risposta a questi interrogativi che inizia il percorso per la trasformazione di un iscritto ad un Rotary Club in  un  Socio Rotariano. Un percorso che impone prima di tutto di conoscere il Rotary:
- conoscere la sua storia e la sua progressiva  evoluzione,

- conoscere gli scopi che si prefigge,

- conoscere  la sua struttura, la sua organizzazione.
Il percorso formativo presuppone una presa di coscienza. Prima di tutto occorre essere coscienti del fatto  che l’appartenenza al Rotary non è una semplice adesione ad una associazione, Il Rotary pretende di essere più di una polisportiva e l’associato non è un iscritto ma un rotariano. Appartenere al Rotary presuppone uno spirito di servizio ed uno stile di vita informato a principi di correttezza, caratteristiche che non sono solo dei rotariani ma indispensabili per essere rotariani.
Appartenere al club vuol dire assicurare una  partecipazione attiva alla vita del club, fatta di presenza costruttiva alle riunioni e di accettazione degli incarichi ma fatta anche della dimensione della qualità della convivenza nel club o, come recita il testo originale in inglese della buona conoscenza (acquaintance). 
Cosciente di questo, il nuovo socio dovrà impegnarsi nei vari aspetti di quella che comunemente definiamo “cultura rotariana”.
Con l’ introduzione del Piano Direttivo, struttura  mirata a migliorare l’efficienza del distretto, è stata opportunamente  riconosciuta e affermata anche la necessità della formazione, della dirigenza della squadra distrettuale, dei dirigenti dei club e quindi dei  soci..
L’istituzione della figura dell’Istruttore distrettuale (ora Commissione Formazione) e poi dell’Istruttore di club; la sistematizzazione del c.d. “Ciclo di formazione”,ne  sono la conferma.
 Il Ciclo di formazione, ora citato è quella serie di riunioni distrettuali che inizia praticamente subito dopo il rientro del Governatore eletto dall’Assemblea Internazione, dove tutti i Governatori dei 549 distretti ricevono la loro istruzione e apprendono dal messaggio presidenziale quelle che saranno le priorità per la nuova annata. 
La prima riunione è quella dedicata alla Squadra distrettuale composta dagli Assistenti del Governatore e dai Presidenti delle Commissioni Distrettuali. Seguono il SIPE (Seminario per i presidenti eletti), l’Assemblea Distrettuale dedicata ai dirigenti dei club  ma aperta a tutti i rotariani, il Seminario della Fondazione Rotary e quello sulla Leadership distrettuale, questo in concomitanza con il Congresso Distrettuale, manifestazione che praticamente conclude e sintetizza l’annata rotariana.

Nel nostro Distretto da anni, oltre alle riunioni del  ciclo formativo,  se ne svolgono  altre d’iniziativa distrettuale : il SISE (Seminario per i Segretari eletti), contemporaneamente al Seminario per i Presidenti 
eletti e l’IDIR  (Istituto Distrettuale d’Informazione rotariana) già programmato quest’anno per il   21 Ottobre 
prossimo a Lucca e quest’anno, per iniziativa del Governatore Margara, il SINS (Seminario di informazione dei nuovi Soci).
 L’impegno del Distretto nella formazione non si esaurisce con queste riunioni. Da alcuni anni il sito distrettuale, in continuo ampliamento e aggiornamento, è diventato oltre che mezzo di comunicazione e di presentazione del nostro distretto, uno strumento di informazione e di formazione on line .
 Il costante e tempestivo aggiornamento delle notizie è già un mezzo di coinvolgimento per i rotariani ; la documentazione,  leggibile e prelevabile, rappresenta uno strumento di conoscenza e di aggiornamento sempre disponibile.
Sulle  possibilità offerte a chi frequenta il sito distrettuale, vi intratterrà meglio e più dettagliatamente il Presidente della Commissione Informatizzazione Gianfranco Pachetti.

Nel club la formazione è  demandata all’Istruttore e  almeno una riunione al mese dovrebbe essere dedicata a questo scopo. Ogni riunione rotariana però può essere l’occasione perché il rotariano che sia a conoscenza di notizie o informazioni di interesse rotariano le condivida con gli amici del club.
Per il nuovo socio il Regolamento tipo del Rotary Club prevede che il Presidente del Club gli assegni  un tutor perché lo assista nel processo di integrazione.Questa è  una scelta impegnativa perchè  presuppone che il tutor, oltre ad introdurre il nuovo socio presentandolo e facendolo conoscere agli altri soci del club, sia sopratutto in grado di trasferirgli una serie di informazioni corrette e aggiornate sul Rotary.

A mio avviso, questo compito dovrebbe essere affidato all’Istruttore di club, o seguendo quanto è avvenuto a livello distrettuale, ad una Commissione di Formazione del Club. 
Fin qui abbiamo parlato di quanto fanno il distretto ed i club per la formazione dei soci.
Ulteriori possibilità sono offerte dal sito del Rotary International alcune particolarmente dedicate ai nuovi soci.

 Le riunioni, gli strumenti cartacei e informatici, rappresentano senza dubbio stimoli a conoscere meglio e contribuiscono a darci  quelle risposte che cerchiamo. Ho detto di proposito che sono stimoli e sono strumenti per conoscere, poichè senza l’impegno personale , senza la curiosità, la  determinazione a voler rispondere a quelle domande da cui  siamo partiti, non ci sarà vera formazione.

Non esiste una  scuola, un corso, di rotary. Noi tutti, vecchi o anziani rotariani,  siamo stati e siamo degli autodidatti. Lo siamo stati all’inizi, quando di rotary nulla sapevamo, lo siamo tuttora per mantenerci aggiornati. 
Voi, nuovi soci, avete un vantaggio rispetto a noi:  quello di poter reperire informazioni con più facilità. Perché il Rotary ha compreso e focalizzato la sua attenzione sulla formazione, perché alcuni di noi, diciamo pure con lungimiranza e speranza si sono impegnati a rendere più agevole il percorso formativo.  Quello che oggi può apparire semplice, dovuto, è il risultato di un idea che parte da lontano e che pone il nostro distretto fra quelli meglio attrezzati per l’informazione del socio e per la semplificazione degli adempimenti dei club.

Come esempio di strumenti che possano stimolare il vostro interesse abbiamo inserito nella documentazione consegnatavi:
-  un glossario di termini rotariani che in seguito sarà inserito, ampliato e aggiornato, nel sito distrettuale.  E’ un elenco di termini in uso nel Rotary che vi potrà essere utile  per iniziare a  conoscere le regole, i programmi, la struttura del Rotary.
-  “Come funziona il club” – sono copie di slides  che illustrano le funzioni e le strutture della gestione di un Rotary club;

-   una “Guida rapida alla Fondazione Rotary”.    

Sempre nell’intento di offrire stimoli al vostro successivo approfondimento, penso che sia interessante fornire alcune notizie sulla storia e organizzazione del Rotary. 
Nell’opuscolo “I fondamenti del Rotary” oltre che una sintesi dei principi, dei programmi e delle principali riunioni, troverete una cronologia di eventi significativi nella storia del Rotary International.
Mi limito a ricordare che il Rotary è nato a Chicago nel 1905 (23 febbraio) e che quindi ha compiuto 100 anni 
In occasione delle manifestazioni indette per il Centenario, diversi di voi avranno avuto l’occasione di sentire o di leggere del quando, del come e del perché  è  nato il Rotary, del  come si è affermato.   Altrettanto nota vi è  la figura di Paul Harris , colui che ideò e realizzò la nostra associazione. 
Il  Rotary è stata la prima associazione di “service”,  seguita poi da diverse altre fra le quali: Lyons, Kivanis,  Soroptimist ed ha annoverato fra i suoi soci illustri personaggi compresi diversi Presidenti dell’ONU,  il che spiega in parte anche il rapporto instauratosi fra la nostra associazione e questa organizzazione. 
Il Rotary International, come Organizzazione Non Governativa e unica associazione di servizio,  ha all’ONU un proprio rappresentante quale osservatore di primo grado,   sia alla sede di New York che a quelle di Ginevra e di Vienna; ha poi suoi rappresentanti  in diverse commissioni dell’ONU, alla Fao, all’Unesco (alla cui costituzione ha partecipato), al Consiglio d’Europa, al World Food Programme, alla Banca Mondiale e all’Organizzazione degli Stati Americani.
Il primo  Rotary Club nel continente  europeo è stato quello di Madrid,nel 1920. A questo seguirono,  nel 1921, Parigi e Copenaghen e  nel 1922 Oslo e Amsterdam.
E’ nel 1923 che viene costituito a Milano il primo club italiano. Promotori ne furono alcuni personaggi della vita economica lombarda di origine anglosassone: in particolare Leo Culletton, irlandese e James Henderson, scozzese, allora V.Presidente e Direttore Generale della Cucirini Cantoni Coats. 

Henderson  fu il vero fondatore del Rotary in Italia. Culletton pensava al modello americano, democratico, Henderson invece riteneva che per la situazione italiana si dovesse creare “un Rotary aristocratico nel senso della competenza, della educazione e dell’influenza degli individui”. Fu un indirizzo elitario che segnò e caratterizzò il Rotary italiano.
La singolarità del nostro Rotary  si evidenzia quando, unico esempio nel RI, ottiene nel 1925 l’autorizzazione a costituire un Consiglio Nazionale il quale, vagliava non solo le proposte di costituzione di nuovi club in Italia ma anche le proposte di ammissione di nuovi soci nei club esistenti. 
Il Club di Milano fu anche il padrino dei club che seguirono e  che alla sua impostazione si adeguarono.
Nel 1924  nacque il Club di Trieste (promotore Victor Amodeo (neozel). Nel 1925 furono costituiti i Club d Roma, Torino, Napoli, Palermo, Genova, Firenze, Livorno, Venezia, Bergamo, Parma e Cuneo. Nello stesso anno l’Italia ottenne il riconoscimento con la costituzione del Distretto (46°), il primo nel continente europeo e di cui fu primo Governatore lo stesso  James Henderson.
Le vicende del Rotary italiano, il suo lento e controllato sviluppo iniziale, i suoi rapporti con la Chiesa cattolica e con il regime fascista, fino alla sua sospensione nel 1938,  (34 club e 1.650 soci) quando in Europa già si agitavano gli spettri di una seconda guerra mondiale, sono ormai storia che diverse pubblicazioni riportano con dovizia  di particolari anche di interesse storico generale. Vale la pena di ricordare l’opera di Ernesto Cianci “ il Rotary nella società italiana”. Ed. Mursia.

Cinque anni e sei mesi dopo, nel 1944, in un Italia stremata, segnata da rovine e lutti, il Rotary riprese la sua strada: il primo club a ricostituirsi, il 18 maggio 1944, fu quello di Messina per iniziativa di Gaetano Martino, Rettore di quell’Università e successivamente Ministro degli Esteri. 
Fu l’Avv. Bossi, già Segretario Generale, che prese i contatti con il RI e presentandosi direttamente ad un riunione del Consiglio Centrale, ottenne la riammissione nel R.I. dell’Italia. Era l’anno 1946  e   l’Italia fu il primo paese ex  belligerante nemico ad essere riammesso nel R.I. 
Ed ora un breve cenno  sull’organizzazione del RI 
Il Rotary International è l’associazione dei Rotary Club; ha sede ad Evanston, Ill, USA ed oggi è presente in oltre 200 paesi e aree geografiche.
Sul territorio esiste una divisione in 34 Zone, 546 Distretti e 32.756 Club con 1.222.788 soci al 30 giugno scorso.

Ogni Rotariano è socio soltanto del proprio Club che a sua volta è socio del R.I. 
Così come il socio è ammesso per cooptazione ed assume diritti e doveri verso il club, così il club è cooptato dal R.I. ed assume diritti e doveri verso RI. 
Il Rotary International è amministrato da un Consiglio Centrale di 19 membri: il Presidente Internazionale in carica e quello entrante e 17 membri (Directors) nominati a turno dai club delle 34   Zone ed eletti per un 
periodo di due anni dal Congresso internazionale .
Il Consiglio Centrale dirige e controlla gli affari del RI stabilendo le linee d’azione dell’associazione nel rispetto dello Statuto e del  Regolamento del RI. e del General Not Profit Corporation Act del 1986 (e successive modifiche) per gli enti morali dell’Illinois.
L’Italia ha avuto due Presidenti Internazionali: il primo è stato Gian Paolo Lang del R.C. Livorno nel 1956-57 Il secondo è stato Carlo Ravizza del RC Milano SudOvest, nel 1999-2000.
Altri  soci del nostro distretto hanno rivestito importanti incarichi nel RI. :Tristano Bolelli (RC Pisa) come Vice Presidente Internazionale, Umberto Laffi (RC Pisa) quale membro del Cons.Centrale e Rino Cardinale (RC Firenze Brunelleschi) membro del Consiglio Centrale e Tesoriere del RI ,(terza carica nel RI).
Il Manuale di procedura definisce il distretto un’area geografica comprendente un certo numero di club raggruppati per facilitarne l’amministrazione da parte dei RI. 
L’amministrazione e la sorveglianza dei club nel distretto è affidata ad un Governatore, dirigente e

massimo rappresentante del RI.
Il nostro Distretto 2070 è uno dei 10 distretti che compongono la Zona 12   che comprende l’Italia,
l’Albania, Malta e San Marino. I club di questi ultimi tre paesi sono inclusi in altrettanti distretti: San Marino nel nostro distretto, l’Albania nel Distretto 2090  dove sono raggruppati i club di Umbria, Marche e Molise, il  Distretto 2110 comprende i club della Sicilia e di Malta.

In totale, al 30 giugno scorso, i 10 distretti comprendevano 754 club con 42.136 soci con una media di 56 soci per club.

Il nostro Distretto, che alla stessa data contava 95 club e 6.276 soci, è quello con il maggior numero di soci nel R.I. L’area geografica del distretto 2070  comprende i club dell’Emilia Romagna (ad eccezione di quelli della provincia di Piacenza), della Toscana e della Repubblica di San Marino. (dall’Adriatico al Tirreno).
E’ universalmente noto che l’Italia è un Paese ricco di tesori d’arte, di storia, di cultura e in particolare lo è il territorio del nostro distretto. Questa caratteristica,  aggiunta al notevole numero dei soci, ci caratterizzano in modo significativo e  ci caricano  della  responsabilità di  una qualificata rappresentanza del nostro Paese nell’ambito del RI.

Come ho detto, scopo di questi brevi cenni sulla storia e sulla struttura del RI, nozioni che ritengo sia opportuno apprendere,  è stato quello di stimolare l’interesse per un approfondimento che sarà ulteriore stimolo ad allargare la vostra conoscenza del Rotary.

Mi sembra opportuno rimarcare che la vostra cooptazione  in un Rotary Club vi qualifica già come leader nelle vostre attività o professioni e  anche nel Rotary dovete essere dei leader. 
Molti di voi, prima o poi,  saranno chiamati ad incarichi di responsabilità nel club e poi, dopo l’incarico di Presidente anche ad altri incarichi nel distretto: da quello di Assistente del Governatore e, perché no, di Governatore.
Concludendo questo mio intervento ed anche come augurio per un vostro gratificante percorso rotariano,  riporto quelle che devono essere le doti necessarie per un “numero uno”, secondo Rudy Giuliani, l’ex sindaco di New York , noto e stimato per la sua gestione di New York, una delle più difficili città del mondo, in particolare in occasione dell’11 settembre.
1 -  avere in mente pochi solidi principi e idee molto chiare, il che presuppone una grande capacità di sintesi per una corretta definizione delle priorità;
2 – essere ottimisti per saper trascinare i collaboratori;
3 – essere coraggiosi: il che non vuol dire non aver paura ( se non si è incoscienti) ma avere la capacità di dominarla;
4 – essere preparati ad ogni evenienza:
5 – conoscere i propri punti deboli e saperli compensare con un buon lavoro di squadra;

6 – essere buoni comunicatori, perché strategie e programmi a poco valgono se non  si è capaci di farle comprendere  e attuare dai propri collaboratori;
7 – avere un certo  “ sense of humor”, qualità molto importante nella gestione delle crisi.
Nel ringraziarvi dell’attenzione riservatami vi rivolgo un invito ed un augurio:
-l’invito ad operare con utopia e disincanto. Utopia che significa non arrendersi alle come sono e lottare per le cose come dovrebbero essere. Disincanto che corregge l’utopia e rafforza il suo elemento principale che è la speranza.

- l’augurio per il Rotary affinché resti coerente con i propri principi ideali , impegnato a ridurre la distanza fra i dire e il fare, per realizzare concretamente un’elevata qualità di convivenza al proprio interno e una concreta disponibilità a rendersi utili alle comunità del proprio territorio e del mondo. 
Buon Rotary a tutti voi. 
